
POTENZA - Una scrit-
tura coinvolgente per
spianare la strada alla
consapevolezza di ciò
che il futu-
ro pianterà
in un'Italia
mai resa
omogenea.
Un libro
verità che
legge la
storia sen-
za gli oc-
chiali del
pregiudi-
zio o della
mistifica-
zione.
Un'analisi
rigorosa e
al tempo
stesso
spietata su
ciò che si
è deciso a
livello isti-
tuzionale e
sui reali ef-
fetti di que-
ste deter-
minazioni
maturate
lontane da-
gli interes-
si reali del-
la colletti-
vità, so-
prattutto
meridiona-
le.

"L'Italia differenziata -
autonomia regionale edivari
territoriali" di Carmelo
Petraglia e Vittorio Da-
niele non è il solito
saggio riservato ad. una
élite di intellettuali, di
economisti, politici im-
provvisati. Al contrario,
è la volgarizzazione di
una materia astrusa,
digeribile da tutti per
meglio orientarsi nelle
scelte future.
I due economisti, do-

centi universitari (Pe-
traglia insegna Econo-
mia Regionale e Ma-
croeconomia all'Uni-
versità della Basilicata,
Daniele è professore
di Politica Economica
all'Università della Ma-
gna Graecia di Catan-
zaro) si muovono con
disinvoltura nella let-
teratura specialistica
e rispondono con sem-
plicità e immediatezza
di linguaggio ai tanti
quesiti che si sono af-
facc iati nel complesso
dibattito sui rischi che
il rinnovato sussulto
di autonomia possa de-
terminare.
I due Autori esami-

nano con maestria e
spigliatezza la relazione
tra i diversi assetti re-
gionali e i divari terri-
toriali, con"fughe" an-
che in altri Paesi euro-
pei (Spagna, Belgio e
Germania, soprattutto),
proprio per far com-
prendere ad un pub-
blico di non addetti
quale potrà essere la
prospettiva economica
che attende gli italia-
ni.
Un percorso rigoroso,

alimentato da sempli-

Uno sguardo anche a ciò che è avvenuto e a ciò che avviene in altri Paesi dell'Europa Unita
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% Italia e già differenziata
e il Sud affonderà nei divari

Vittorio Daniele
Carmelo Petraglia
L'Italia
differenziata
Autonomia regionale
e divari territoriali

Reazioni e linguaggio
scorrevole, che parte
dalle ''vicende che, nel-
/'ultimo ventennio del secolo
scorso, /cancro determinato
duella spinta politica else.
senza un'adeguata valuta-
z/oue delle conseguenze, lia
portato alla modifica del
Titolo Vdella Costituzione".
Senza la conoscenza

di quelle vicende non
si comprenderebbero
le «ragioni» che hanno
sostanzialmente modi-
ficato i rapporti tra Sta-
to e Regioni, né si com-
prenderebbero le con-
seguenze che "tale scelta
ha comportato e conporteM
per cittadini e imprese".
Da qui la necessità

di puntualizzare innan-
zitutto che "il decentra-
mento è stato un cambia-
mento importante nell'or-
ganizzazione statale del no-
stro Paese. anche se è t•i-
ntasto un processo rimasto

&attuato. soprattutto nei
.suoi proli!( fiscali". Inter-
venendo .su tot .sistema di
relazioni ancora incompitdo,
l'autonomia differenziata
Solleva una serie di inter-
rogativi, soprattutto quelli
che riguardano i divari re-
gionali, che probabilmente
potrebbero accentuarsi.

"I divari economici e so-
ciali tra Nord e Sud - scri-
vono Carmelo Petraglia
e Vittorio Daniele nella
prefazione - hanno ca-
ratterizzato il percorso di
crescita del nostri paese. ll
divario economico ,formatosi
alla fine dell'Ottocento, in
epoca liberale. si è ampliato
duraste la prima metà del
Novecento etl è rimasto so-
stanzialmente invariato per
gran parte della storia re-
pubblicana. / c/ivari sociali,
invece, si sono ridotti e al-
cuni, cime quello nei livelli
d'istruzione. sono quasi
scomparsi. Rimangono le

dìseguag/iemze nella quantità
e nella qualità del .servizi
pubblici: si pensi, tra tutti.
a quelli sanitari e socioas-
sistenziali ".
In sostanza. l'Italia

è già «differenziata» tra
Nord e Sud: "Dall'Unità
litro al / 948. lo Stato italiano
si è caratterizzato per una
spiccata c•onnotaziane cen-
tralistic•a. che durante il
Fascismo ha avuto la .sua
ac•cen t stazione più estrema.
Poi coi/ la Costituzione re-
pubblicana si scelse il mo-
dello regionale, anche. se la
sita attuazione è stata mahei
lenta. I divari economici e
sociali si sono, c/s(nque, ma-
nifestali, consolidane hanno
avuto andamenti diversi irr
un .sistema statale a lungo
centralizzato e divenuto via
ria più decentrato. Ulta
[/elle argoinenmzioni che
lrarvta motivato la scelta
dell'autonomia differenziata
è che sia proprio il centra-

- con il connesso re-
gionalismo «simmetrico»,
per il quale si altri fluiscono
le medesime competenze a
realtci regionali di lutto dif-
jerenti - urta delle cause
dei divari nei servizi pub-
blici".
Ma è proprio così? I

due brillanti economi-
sti non ignorano questa
argomentazione. Lave-
rificano, proprio esa-
minando la relazione
tra autonomia regio-
nale e divari territoriali
in un Paese con tante
disuguaglianze, con
servizi comunali diffe-
renti, con
una sanità
a velocità
intermit-
tente, con
una redi-
stribuzione
delle risor-
se pubbli-
che ingiu-
sta e scor-
retta, con i
problemi
di un regio-
nalismo di-
versificato
che genera un indebo-
limento delle politiche
nazionali. Amara la.
conclusione: l'autono-
mia differenziata po-
trebbe davvero aumen-
tare le disuguaglian-
ze.

Il saggio ricostruisce
la varie tappe che han-
no portato alla "Legge
Calderoli-, che di fatto
ha applicato la previ-
sione costituzionale
dell'8 marzo 2001,
"quando cuti i soli voti [Iella
maggioranza eli Centrosi-
niutra, il Parlamento approvò
la pit't importante riforma

della Costituzione sin dalla
sua entrata in vigore. Una
riforma al .tbtgfihiali: lo
.stesso giorno il Presidente

della Repub-
blica Cianrpi
avrebbe
sciolto le Cer-
niere ". Gra-
zie alla
"porcata
Calderoli"
le Regioni
potranno
ottenere
più auto-
nomia in
23 materie,
molte del-
le quali di
particolare
rilevanza
per la vita
di tutti noi:
istruzione,
sanità, am-
biente,
grandi in-
frastruttu-
re. Una
nuova on-
data di re-
gionali-
smo desti-
nata a
cambiare,
per molti
aspetti, il
nostro Pae-
se, a parti-
re dal fun-

zionamento di alcuni
importanti servizi pub-
blici. Che le regioni ri-
chiederanno maggiori
spazi di autonomia è
cosa pressoché scon-
tata. "Tre - sottolineano
i due esperti di econo-
mia -1 'hanno già /stia sot-
toscrivendo, nel 201 N, delle
pre-illese con il Governo
di allora (anche quello di
centrosinistra). Si tratta di
Envlia-Ronmgna. Lombardia
e Veneto che, complessiva-
mente rappresentano quasi
un terzo della popolazione
e ben il 40 per cento del
prodotto interno lordo (Pili

del Paese.
Per confron-
to, .si consi-
deri che le
otto regioni
meridionali
epersanot),
complessiva-
mente, per il
34 per cento
della popo-
lazione na-
zionale. ma
sole, per i122
per certo del
PiI. Come il

canto delle sirene, l'auto-
nomia esercita un 'irresisti-
bile (71t•azia1te per i politici
regionali. Oltre alle Ire re-
gioni citate, prima ancora
che si giungesse alla legge
Calderoli, anche le altre a
statuto ordinario (con l'ec-
cezione di Abruzzo e Molise)
hanno manifestato, con atti
formali, il lata interesse"
In queste otto c'è anche
la Basilicata, grazie
alla disponibilità del
Presidente della Re-
gione. Vito Bardi, che
ha maturato tale deci-
sione in completa so-
litudine. (d.p.)

H libro non è
destinato ad

un'élite, ma al
grande pubblico
per comprendere

le tappe
dell'autonomia
regionale e dei
divari territoriali
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